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LE QUATTRO CABINE TEMPORALI

Intervento:

Vorrei approfondire l’argomento relativo alle camere di compensazione. Circa un anno fa tu hai detto che il problema del mantenimento della realtà è basato sul principio di riferimento; il principio di riferimento consiste nell’avere un punto che non reagisca all’insieme di eventi della nuova linea temporale che si è aggiunta a quella precedente - parliamo in questo caso del distacco dei piani -. Noi abbiamo, in questo momento, quattro camere fisiche di compensazione ed ogni stanza è ampia quattro metri cubi; campi magnetici ed altre attrezzature servono a mantenere staccato ed isolato questo campo, rispetto al piano di realtà nel quale si funziona. Quivi, in queste quattro camere, si conservano le memorie tutte del piano che un giorno verrà sostituito.

Noi ci siamo chiesti: cosa succede contemporaneamente sull’altro piano mentre noi andiamo avanti? Noi siamo il fronte temporale massimo del futuro, non c’è fronte più avanzato del nostro piano; noi proseguiamo nella nostra strada per arrivare al fronte d’onda fra circa seicento anni e, se il nostro tentativo ha una riuscita positiva, il nostro piano sostituirà l’altro. Le memorie di tutto quanto è successo nei seicento anni relativamente all’altro piano sostituito sarebbero in queste quattro camere fisiche di compensazione, ampie quattro metri cubi. È possibile approfondire questo tipo di argomento?

Prima domanda: queste quattro camere fisiche su che piano si trovano? Si trovano sul piano che un giorno verrà sostituito? Queste camere sono conservate dove? Come? Sono difese? Se venissero distrutte per qualche ragione salterebbe tutto per aria?

Falco:

Dunque, si tratta di camere di compensazione. «Compensazione» significa che debbono rimanere in equilibrio in modo tale da poter sempre stabilire qual è la quantità di informazione e il rapporto che quell’informazione ha lungo l’asse temporale che, in questo momento, stiamo frequentando.

Vuol dire che la camera di compensazione deve potersi spostare man mano lungo il fronte nel quale noi, in questo momento, ci troviamo ma, contemporaneamente, mantenere un rapporto, almeno alcune di queste camere, rispetto alla posizione del tempo già svolto, già consumato. Contemporaneamente, un’altra camera si trova ad essere in una posizione di anticipo rispetto allo scorrimento temporale in cui ci troviamo.
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Allora, noi immaginiamo una camera di compensazione (A) collegata al nostro tempo attuale, camera che si sposta lungo il nostro asse, un’altra camera (B) deve trovarsi esattamente nello stesso punto temporale ma sul vecchio piano e spostarsi contemporaneamente rispetto alla camera (A), poi, un’altra camera (C) deve essere necessariamente posizionata e di riferimento rispetto al fronte temporale, al punto di partenza, ovvero casa mia, ed un’altra camera (D) deve essere in un punto lontano nel tempo il più possibile. Occorrono queste camere perché occorre triangolare le situazioni, le camere devono autocontrollarsi tra loro, devono avere un riferimento costante tra loro. Per fortuna, esistono dei punti nel passato utilizzabili a questo proposito dove si sono costruite le cose necessarie.

Ci sono due condizioni importanti da osservare: la camera D è immobile, nel senso che è una condizione già esistita e non ci sono fronti in movimento rispetto a quella posizione, mentre le altre tre camere sono tutte quante in movimento. Però, il movimento della camera C si può raccogliere soltanto ogni certo tempo, come se avesse una propria orbita, un proprio movimento, tanto è vero che non c’è sempre un collegamento con questa cabina, ma bisogna trovare le tracce che lascia lungo certi riferimenti temporali che sono identici ovviamente rispetto al nuovo e vecchio piano, identici non negli eventi ma nelle cose.

Per fare un esempio, se un riferimento è relativo ad una cometa che passa, questa transiterà sia che la storia - piano - avvenga in un modo che nell’altro. Per noi è più complicato mantenere in movimento le cabine A e B perché debbono rapportare gli aspetti della realtà e continuamente vengono variate dalle eventuali modifiche che, in qualche punto del tempo, si sono apportate. Devono permetterti di conoscere che c’è stata una modifica. Vi ricordate qual era il principio? Una qualunque modifica successa nel tempo in un qualunque punto modifica anche istantaneamente, dal nostro punto di vista, il fronte nel quale noi ci troviamo. Quindi, possiamo anche non avere in memoria il cambiamento che è avvenuto perché storicamente viene man mano adattato alla situazione nella quale sul nostro fronte ci troviamo. Perciò abbiamo bisogno di punti di compensazione che ci permettano di stabilire in forma neutra come era la realtà prima e dopo rispetto ad un intervento, altrimenti non può esserci memoria di questa. Non possiamo naturalmente conservare questa memoria perché agisce quell’aspetto che si chiama causa/effetto e, di conseguenza, modifica tutto quello che può arrivare. Facciamo l’ipotesi di essere andati in un punto del tempo nel quale si è convinto un faraone a costruire una nuova piramide per un qualche motivo. Nel momento nel quale questa piramide diventa un evento, si muovono delle cose perché venga costruita, avvengono delle modifiche nel tempo conseguente. Facciamo conto che qualcuno l’abbia scoperta. Tutti i libri parleranno di questa modifica, anche se, come sapete, eventi, microeventi o eventi medi vengono comunque sempre compensati rispetto ad un’onda generale. L’esempio che abbiamo fatto tante volte era anche quello della guerra: se c’è stata una guerra vent’anni fa lascia delle tracce, se la guerra è avvenuta duecento anni fa ne lascia evidentemente delle minori, se è avvenuta ventimila anni fa è difficile trovare delle tracce o, se ci sono, le compensazioni avvenute nel tempo hanno riportato il tutto sull’onda generale. O se volete un altro esempio: il mare può essere calcolato su un certo livello, però, continuamente ci sono delle onde e, quindi, il mare sale o scende rispetto al livello medio immaginato. Queste onde, però, si compensano e la situazione media è di un certo tipo per cui se anche si sono mosse delle onde molto grandi, dopo un po’ di tempo, si saranno equilibrate.

Allora poiché sui libri e sui riscontri del nostro presente viene riportato qualunque evento che avesse avuto una certa rilevanza bisogna conoscere in quale punto del tempo questo, invece, non succede, altrimenti non saprai mai se ci sono state o meno queste condizioni in quanto siamo immersi in una situazione temporale e perciò ne cavalchiamo l’onda; noi non possiamo esimerci da questa condizione. Queste camere perciò hanno una importanza enorme perché conservano le strutture temporali con una stabilità assoluta al di fuori dei piani e dei movimenti che sono avvenuti, cioè non sono toccate dalla causa/effetto, né come onde, né come elementi relativi agli eventi, perciò sono in grado di conservare diversi livelli di memoria.

Il funzionamento di queste camere è basato sulle capacità che hanno le forme di reagire tra loro. Come sapete, ogni forma reagisce alle altre; però, se riuscissimo a neutralizzare, ad un certo stadio, la forma, escludendola assolutamente con una serie di elementi di contrasto e di compensazione reciproca assoluti, ideali - e questo avviene attraverso un fronte temporale indotto, proprio una contro-onda che viene emessa da apparecchiature adeguate - quella forma non reagirebbe alle cause/effetto normalmente presentate; tutto questo però, per essere letto, deve essere abbinato ad uno psicoelaboratore perché altrimenti non è possibile determinare le differenze e le induzioni che le informazioni possono avere man mano prodotto.

Ci sono campi magnetici, elaborazioni particolari di strumenti e di pensieri. Questo tipo di cabina è una grande consumatrice di sostanza-non sostanza (quel poco che si riesce a distillare). Questo succede perché non abbiamo le compensazioni energetiche adatte per mantenere, nel sostegno della realtà, di questa transitorietà continua, ciò che è distinto dagli altri aspetti. La cabina ha un effetto specchio costante, un movimento costante sul piano degli eventi, della sostanza che abbiamo attorno a noi, sostanza che non è modificata dagli eventi storici, ma che permane soprattutto per un effetto soprattutto determinato dalla massa.

Intervento:

Stiamo parlando di camere fisiche.

Falco:

Sì, certo.

Intervento:

Come possono essere difese queste camere. Se una di quelle camere fisiche venisse distrutta cadrebbe tutto l’apparato che si è costruito finora. La seconda parte della domanda è questa: se quelle camere contengono tutta la memoria del tempo trascorso, dei famosi 600 anni, potremmo conoscere che cosa è successo in quei seicento anni fino al fronte temporale su quell’altro piano, ma di questo non ne abbiamo mai parlato. Questo dovrebbe essere possibile se ci sono tutte le memorie.

Falco:

Sì, questo è possibile; ricordiamoci che il tempo che noi leggiamo è soltanto un fronte. Siamo immersi in un presente; c’è un presente assoluto, c’è una sfera dove tutto quanto avviene in contemporaneità. Naturalmente queste cabine sono adeguatamente difese, distribuite in copia in modo che, in caso di qualunque tipo di danneggiamento causato da terremoto, da eventi di vario genere, ci sia modo di assemblare quanto necessario in altri posti, proprio fisicamente parlando, mantenendo e conservando in maniera adatta l’informazione. 

È una situazione simile a quella che abbiamo, a suo tempo, realizzato per il Tempio, quando temevamo che potesse subire dei danni. Prima della sua rivelazione, della sua scoperta, avevamo già distribuito in maniera molto estesa, tramite una rete selfica vastissima, tutte le possibilità di gestione relative al Tempio. È stato un lavoro durato un paio d’anni. Abbiamo un Tempio concentrato ma abbiamo anche un Tempio «diffuso». È stato un metodo complesso da applicare perché è difficile, contemporaneamente, raggiungere ogni altro punto collegato. Naturalmente queste strutture sono apparati, dal punto di vista tecnico, molto importanti e che sono continuamente in collegamento con la parte attiva delle cabine temporali perché, ricordiamoci, che la cabina temporale, sia che venga accesa o spenta, ha sempre un’azione continuativa; rimane sempre sottotensione, non soltanto quando viene utilizzata, ha sempre comunque un suo filo, un suo collegamento, almeno con i punti chiave di riferimento. Un movimento temporale può avvenire se c’è l’assoluta certezza del riferimento in tempo assoluto per i movimenti che possono eventualmente essere prodotti in varie parti dello spazio e del tempo. Quindi, c’è un riferimento continuo, c’è sempre questo collegamento anche se non c’è massa in movimento. Anche in quell’occasione «si mangia» sostanza-non sostanza e tante altre «cose»; proprio per questo motivo abbiamo avuto bisogno sia di produrre eventi neutri che di cogliere le formazioni di base di unità vitali e le trasformazioni relative che il Tempio e le nostre miniere producono; continuamente e contemporaneamente una parte del prodotto elaborato viene consumato per mantenere attivo l’intero sistema. È una realtà affascinante nella sua complessità.

Intervento:

Ma c’è chi è preposto a queste cose o sono tutte cose che fai tu; c’è qualcuno delegato che coscientemente o inconsciamente, opera per il mantenimento efficiente di queste strutture?

Falco:

Le persone adatte in giro per il mondo o in giro per Damanhur svolgono il loro lavoro così come deve essere fatto.

L’ISOLAMENTO DELLE CABINE

Intervento:

Come avviene l’isolamento di queste strutture da questa realtà? Come viene evitata la rispondenza causa/effetto e massa/energia con il resto del piano.

Falco:

Parlavamo prima di un sistema di isolamento e di un sistema di compensazione. Nel rapporto massa/energia tutte quante le forme, come sapete, reagiscono rispetto all’universo purché si riconoscono nel fatto di essere forme. Ogni forma reagisce alle altre, compensando continuamente il rapporto massa/energia rispetto alla fluttuazione di base della quale abbiamo parlato tante volte. Sappiamo anche, però, che ci sono dei punti nei quali alcune sostante o, meglio, la forma reagisce maggiormente rispetto ad altri punti. Abbiamo legato questo al rapporto di massa. 
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Vi ricordate che abbiamo descritto delle zone all’interno delle galassie dove il rapporto di massa tendenzialmente tende ad essere centripeto anziché centrifugo e, quindi, tutto ciò che avviene all’interno influenza maggiormente rispetto a quanto può avvenire rispetto ad altre zone.

Vuol dire che il rapporto massa/energia all’interno del punto in esame fa reagire tutti gli altri oggetti in maniera più marcata rispetto alle influenze molto minori fra punti distaccati e disomogenei. Questo succede perché c’è comunque un rapporto di neutralizzazione tra masse che possono essere simili. È come se una zona fosse un magnete ed un’altra fosse un altro magnete.

Ci si può allora trovare in un punto dove le due influenze si annullano anziché attrarre e produrre un qualche effetto. Questo avviene con le grandissime masse; noi stiamo parlando, invece, di ottenere dei risultati all’interno delle masse, per di più con rapporti della forma che devono essere contemporaneamente modificati. Noi sappiamo anche che, all’interno dell’atomo, esistono delle forme di base e forme più complesse, quelle formate da tanti atomi, da tanti oggetti. Ci sono dei punti fisici, in particolare legati alle linee, dove è possibile stabilire qual è il confine, il rapporto di alcune masse tra loro.

È possibile, in piccolo, creare una condizione in cui le masse, nel punto preso in considerazione, reagiscono tra loro solo perché quella forma in sé crea un elemento interno di compensazione capace di neutralizzare le varie spinte e le varie energie che, altrimenti, agirebbero, mi sto riferendo sempre a quanto succede sulla linea di simmetria di quella forma. Poi, sapete che ci sono quelle «cose» che si chiamano oggetti anomali. Quindi, si usano aspetti di questo genere per schermare adeguatamente, nel senso che si neutralizzano gli eventi e si rallentano rispetto allo scorrimento temporale adatto. La sostanza non sostanza, a questo punto, sostituirà delle linee di simmetria all’interno degli oggetti perché può essere «bloccata» sia da un lato che dall’altro della linea. La sostanza-non sostanza viene usata per riempire la linea di simmetria e per cementificarla all’interno di questi particolari oggetti. Poi, ci sono, per evitare altri sbalzi, dei campi magnetici in opposizione, ci sono molti altri aspetti che servono a mantenere dei punti molto piccoli capaci di raccogliere una quantità di informazioni assoluta. Ecco perché occorre uno psicoelaboratore perché più è piccolo, più è facilmente utilizzabile in quanto c’è un numero minore di linee di simmetria da utilizzare per creare la geometria adatta a sostenere tutta quanta questa macchina. 

È un po’ quello che succede quando si deve distaccare l’effetto, interno ad una cabina temporale, rispetto a quanto avviene fuori. Occorre prima staccare dal piano temporale di scorrimento - stiamo usando «prima» e «poi» ma, quando parliamo di tempo, è un paradosso che dobbiamo usare per intenderci - e, poi, ricreare la stessa condizione in un punto diverso. Ricordo che la grande difficoltà che è relativa alla tecnologia delle cabine temporali rispetto a quelle di trasferimento concerne il fatto che, in un caso, possiamo diluire la complessità di una massa e trasportare la complessità da un’altra parte mentre, nell’altro caso, dobbiamo mantenere la stessa complessità nello stesso punto, nello stesso tratto di universo. Quindi, è come se aumentassimo in un certo punto la massa ma, per aumentare la massa, prova ad immaginare che energia dobbiamo impiegare, anche se si tratta di frazioni di tempo. Nella cabina di trasferimento il tempo continua a muoversi e bisogna che tutto si muova rispetto alla sua stessa direzione; di sicuro, esistono dei tratti di tempo, anche se all’interno della struttura dell’attimo, come l’abbiamo definita a suo tempo, dove esistono contemporaneamente decine, centinaia, o milioni di forme mantenute contemporaneamente in punti dell'universo, nella fase teorica di trasferimento. Tutto questo è simile a quanto era successo a suo tempo per la bandiera. Doveva toccare tutti i punti dell’universo per, poi, ritornare in un punto definito, un punto di focalizzazione ma prima doveva andare dappertutto. Perciò, il rapporto che deve esistere con la massa è qualcosa di difficilmente controllabile per quanto si possa orientare; è in quel punto che, poi, si piega lo spazio tanto da poterne uscire e rientrare in un altro punto focalizzato con un’altra direzione; ma quello è un altro argomento che ora non ci interessa. In questo nostro discorso abbiamo dunque esaminato la compensazione delle linee di simmetria, il riempimento di queste in quanto rimangono immobili o perché sono mantenute in una forma di neutralizzazione. Questi aspetti sono sempre collegati alle cabine temporali che, nella loro accensione, mantengono anche questa struttura.

C’è voluto più tempo per preparare questi punti di riferimento di avvio che fare muovere la parte finale delle cabine. 

Intervento:

Siccome queste cabine si trovano in momenti anche lontani fra loro, la tecnologia è la stessa o sono realizzate in forme differenti?

Falco:

Sono realizzate con tecnologie adatte ai posti ed ai luoghi.

Si usano comunque metalli in grandi quantità, abbastanza stabili nelle loro strutture atomiche.

Intervento:

Nel nostro proseguire su questo piano, che noi chiamiamo tempo prova, ci interessa sapere cosa è successo sul piano che noi dobbiamo sostituire?

Falco:

Si sa benissimo, è storia.

Intervento:

È storia, ma io non la conosco.

Falco:

Non la conosci tu.

Intervento:

Io vorrei sapere solo se interesserà conoscere quello che è successo sull’altro tempo a chi dà le direttive per avanzare sul tempo prova, in questo caso tu, o un domani chi ti sostituirà, fra cent’anni?

Falco:

Ma naturalmente sì, finché non c’è una sostituzione completa tutto questo interessa.

LE MEMORIE DELLE CABINE

Intervento:

Noi sappiamo che le memorie sono dentro queste cabine, come si può accedere per conoscere quanto è successo in questi seicento anni a venire?

Falco:

Non interessa direttamente se non quando ci sono degli eventi da paragonare; in particolare interessa paragonare eventi tra loro molto simili, non quelli tra loro differenti. Quelli diversi si evidenziano già in misura netta.

All’interno del Tempio ci sono molte sfere adibite a questo lavoro, in funzione continua, come nella Sala delle Sfere, sfere che, normalmente e continuamente, lavorano su questo piano; come sapete, questa sala è una camera isolata in oro. Da questo punto, ogni parte ha un flusso e una serie di eventi sui quali è focalizzata la sua attenzione. Ci sono nove punti di lettura per conoscere certi aspetti della realtà in continuità o, per lo meno, continuamente vengono paragonati. Come vengono paragonati? Applicando quella formula della quantità di eventi per ogni micron cubo, che abbiamo visto a suo tempo e che permette perciò di stabilire, rispetto ad un certo numero di punti chiavi continuamente in esame, qual è la distanza o l’eccessivo avvicinamento rispetto a questi punti di quanto avviene paragonando i due aspetti di realtà.

Per questo c’è questa altra cabina in assoluto abbinamento. È il punto, è la telecamera, l’occhio che permette di esaminare e paragonare ciò che succede.

Se c’è un eccessivo avvicinamento calcolato in più di due punti e mezzo, tre punti rispetto ai nove scatta l’allarme e, quindi, bisogna produrre nei punti chiave eventi capaci di mantenere il distacco di piani.

È una situazione continuamente «monitorata»; «viene monitorata» attraverso persone specializzate, attraverso l’utilizzo della tecnologia sulla soglia, l’uso e la direzione del Sogno, non il sogno corrente che uno ricorda; molte persone vengono, tra virgolette, «utilizzate» normalmente da questo punto di vista perché c’è bisogno di questo particolare riscontro.

Per esempio tutti quelli che abitano nei dintorni del Tempio, non oltre i 110 metri di raggio, di sicuro, sono coinvolti, in qualche modo, per qualche aggancio, rispetto a questa situazione; poi, ci sono le persone specializzate oppure alcuni collegamenti speciali con delle nostre Vie che, all’interno delle strutture, utilizzando gli stessi rituali, permettono di rinnovare e mantenere sempre in equilibrio il sistema e «monitorare» costantemente quanto succede. Diciamo che è quasi in automatico.

Intervento:

Volevo chiederti se quello ti serve anche per la correzione degli orologi, per mettere a posto i tempi.

Falco:

No, per fare un «punto temporale» ci si regola rispetto a quanti eventi sono presenti all’interno paragonati ad una serie di eventi astronomici che, per esempio, danno un riferimento preciso. Se, per esempio, all’interno di una cabina di compensazione, si annota che si debba essere ad una distanza precisa di una certa quantità di eventi micromisurati saprò con esattezza, nel momento nel quale c’è un certo passaggio, rappresentato, per esempio, dal passaggio di una specifica cometa oppure dall’occultazione di una certa stella rispetto ad un’altra, che, in quel momento astronomico preciso, che per nessun motivo può essere corretto, devono esserci quei certi eventi compensati rispetto agli elementi campione.

Se questo avviene - e la precisione, sugli elementi campione, deve essere almeno a diciotto cifre e non in misura minore - a quel punto so se una misurazione è precisa o se c’è qualche cosa che va adeguatamente corretta.

Diciotto cifre è già un bel numero, eppure è il minimo per calibrare questi oggetti; dovremmo arrivare a venti, venticinque cifre per avere una precisione adatta anche rispetto agli eventi più minuti. All’inizio avevamo un calcolo di precisione che andava da nove ad undici cifre ed era già un calcolo straordinario e vi assicuro che è già tantissimo.

Intervento:

Nell’esempio che facevi relativo al micron quadrato di un tot di eventi sembrava che fosse una misurazione solo quantitativa anziché anche qualitativa.

Falco:

È quantitativa e qualitativa insieme. Ossia, da un lato, abbiamo una prosecuzione di una linea di complessità che dovrebbe rispettare un certo angolo. Sappiamo anche che, per una serie di eventi catastrofici successi in un momento temporale precedente, questa quantità di complessità si è drasticamente ridotta. Se in un punto del tempo è successo un disastro, esiste minor complessità rispetto agli elementi campione. Questo evento catastrofico, non essendo avvenuto nel punto dove questo piano si è distaccato, ha una differenza sostanziale. E quello è un elemento relativo alla complessità.

Invece, per quanto riguarda la quantità di eventi, essa è proporzionale all’ampliamento dell’angolo formato dal nuovo piano. Per quanto riguarda la complessità esistente in un punto rispetto a quello successivo dobbiamo considerare che, nel momento nel quale è maggiore l’allontanamento rispetto al piano precedente, il vecchio piano perde di consistenza, però, questo avviene sulla distanza e non nell’immediatezza. Contemporaneamente, per sostenere questa differenza, occorre un numero di eventi maggiormente espressi che devono essere manifestati contemporaneamente con la complessità e con la quantità, quindi, con la loro differenziazione. Per fare un esempio, se noi dobbiamo sostenerci per aria non esiste una sola legge che permette questo; ci sono tanti elementi che agiscono contemporaneamente perché questo possa avvenire: la velocità, la pressione sull’ala, un’infinità di elementi che devono agire contemporaneamente perché si possa rimanere in aria. 

TEMPESTA TEMPORALE E VELOCITÀ DI SCORRIMENTO

Tra l’altro, ora, c’è un problema grosso perché, rispetto alla velocità di scorrimento, in conseguenza a questa tempesta temporale in avvicinamento, si è creata una differenza, viene discostato l’elemento relativo allo scorrimento che non è più preciso. La grande paura è quella di perdere il contatto continuo con la cabina di riscontro e non si sa quando si può, poi, ritrovare il contatto. Un fatto del genere, ma molto meno grave, era successo in passato quando vi avevo detto che avevamo perso il riferimento con il futuro; quindi, non avevamo più nessun riscontro. In questo caso, si era proprio naufraghi, non c’era più nessun elemento di riferimento, non si sapeva con quale velocità si stava muovendo questo fronte d’onda. I riscontri di sicurezza sono rappresentati dagli eventi cosmici, però, gli eventi cosmici sono rari. Quando, poi, si è ripreso quel minimo contatto e si sono calibrati questi vari punti, per cui è aumentato considerevolmente il numero degli eventi che possono essere considerati per mantenere la misura precisa, come dicevo poco fa, da nove cifre addirittura a diciotto, ecco il discorso è allora diventata più semplice.

Ma è diventato più semplice in una situazione temporale di stabilità mentre una tempesta temporale, che è comunque un evento che può avvenire, può scombussolare questa situazione. Speriamo che succeda in misura lieve perché c’è il rischio che vengano scombinati tutti quanti i passaggi. All’interno di un Impero Temporale, durante una fase di tempesta temporale, è difficilissimo mantenere i collegamenti, similmente a quanto succede nel caso di una grande tempesta in mare quando le navi sono ormeggiate, oppure devono stare al largo per riuscire a non essere schiacciate nelle banchine. Devono comunque essere capaci di fronteggiare e sostenere quanto succede, quindi la faccenda è complicata. E poiché noi ci troviamo in una struttura in formazione, essendo una realtà rappresentata da linee ancora molto semplici, non ancora complesse e solide, simile ad una barchetta a remi anziché ad un transatlantico, affrontare anche le tempeste diventa molto più pericoloso e difficile. Una simile tempesta ci può mandare per aria tutte le linee, può distruggere il lavoro di anni.

Questo spiacerebbe molto; eppure, se si spegne la cabina nel suo funzionamento e, di conseguenza, quelle di compensazione, c’è il rischio reale di non trovare lo stesso punto. È un bel problema che, in qualche maniera, cercheremo di risolvere, sperando che non arrivi un’onda brutta che «ci scombussola» tutto; ed allora vai nel Tempio e non lo trovi più perché non è stato mai fatto. C’è la montagna. «Ma non c’era la stanza?» « Che stanza?»

Intervento:

Noi comunque ce lo ricordiamo lo stesso.

Falco:

Almeno nei sogni. Ecco, i sogni possono servire, a volte, per superare delle barriere di memoria. È un altro argomento che potrebbe interessare.

Noi abbiamo, da un lato, il mondo della forma e, dall’altro, il mondo delle idee. Il mondo delle idee, in questo caso, non è così influenzato da quello che avviene sulla forma perché è una realtà diversa. Poiché noi raccogliamo e transitiamo normalmente attraverso questi due piani di realtà con la nostra stessa esistenza, grazie al nostro essere ponte, quindi, al vivere contemporaneamente questi due aspetti, del mondo delle idee derivato e della forma, può succedere che quanto si vive e si sente sul piano delle idee possa essere discosto rispetto al piano della forma. Certo, in molti casi, può essere fantasia, può essere solo un sogno ma, in alcuni casi, può essere anche il ricordo-riscontro, che avviene attraverso uno dei nostri sensi interni, il quale ci può permettere di avere un riferimento rispetto al tempo, al suo scorrimento, al suo movimento o, per lo meno, al nostro movimento all’interno di una struttura di tempo, così come abbiamo visto in passato. Se noi siamo delle creature temporali vuol dire che ognuno dei nostri sensi deve fare da riferimento, da bussola, deve darci comunque un riferimento sui vari piani possibili e permetterci di capire qual è il nostro orientamento ideale: stiamo andando in una direzione, in un’altra, indietro, quale è la nostra posizione rispetto a quella cosa che noi chiamiamo tempo? Qual è secondo voi il senso da utilizzare?

Intervento:

Il senso della memoria.
Intervento:

Puoi dare una precisazione rispetto al funzionamento delle sfere, per il monitoraggio. 

Volevo chiederti se questa azione di misurazione della differenza degli eventi avviene in zone geografiche ma anche per categorie di eventi, come, ad esempio, nel caso di una sfera specializzata sul monitoraggio delle scoperte scientifiche e così via.

Falco:

No, non in quel senso. Ogni forma di riferimento è «monitorata» su nove livelli particolari. Succedono proprio letteralmente certe cose relativamente all’interno delle Leggi, al rapporto che le Leggi hanno all’interno di ogni forma e al modo di lettura della forma.

ORACOLO E SCORRIMENTO TEMPORALE

Intervento:

Quindi, non è una lettura sugli eventi che succedono nel mondo?

Falco:

Quella è un’interpretazione. L’altra nostra grande ancora è rappresentata, poi, dall’Oracolo come forza; questo nostro tempo scandito dal rituale stesso è un modo per tenere sempre in asse e con le corde tese sulle varie vite le navi ancorate, tiene fermo quello che è necessario rispetto all’azione. Perché abbiamo sviluppato in particolare l’Oracolo? Certo, per avere un dialogo con il Divino, un dialogo diretto, a vari livelli, ma anche perché è indispensabile avere ancore adatte sia all’interno delle forze minori, sia all’interno delle forze maggiori, per tutto ciò che è relativo agli eventi possibili, non solo per quanto riguarda la correzione degli eventi ma anche per la conduzione di questi o anche per il riferimento che gli elementi ci possono dare. È tutto collegato. Quindi, esistono dei punti di riscontro che sono segreti, cioè, gli oggetti «monitorati», le occasioni «monitorate»; di queste non ne parlo, ma sappiamo che, all’interno di ogni evento, ci devono essere nove riferimenti base affinché tutto questo ci possa far leggere adeguatamente il suo riscontro in rapporto a tutti gli altri oggetti. Teoricamente avremmo potuto prendere degli oggetti qualsiasi perché ogni forma reagisce a tutte quante le altre forme; in questo caso è indispensabile, rispetto anche alle linee, avere oggetti, eventi, situazioni molto ben indicate e costantemente «monitorate». Si tratta di oggetti relativi alla complessità. È tutto un altro settore relativo alla fisica esoterica, sottile.

Intervento:

Le sfere della Sala possono essere utilizzate anche per intervenire? Questo sistema basato sulle sfere è un sistema solo di allarme o anche proprio un sistema di intervento?

Falco:

È un sistema di allarme. Noi abbiamo molte sfere che vengono utilizzate in modi diversi. Chi ha svolto a suo tempo o chi normalmente svolge delle funzioni sferali, agisce in punti chiave e svolge delle azioni che possiamo spiegare con questo esempio. Se una nave ormeggiata fosse un evento, tutte le gomme d’auto utilizzate perché questa nave non si schiacci contro la banchina servono a ridurre queste particolari pressioni - stiamo ovviamente fantasticando sugli esempi - . Alcune azioni sferali normalmente condotte relativamente agli eventi e alle loro collocazioni, alla possibilità, ad esempio, di accelerare o rallentare i vari aspetti della politica o i vari interventi che normalmente vengono fatti, servono per compensare queste situazioni, e da molti anni tanti di voi fanno questo. Quando, invece, si usano queste sfere al di là della loro occasione di monitoraggio, si agisce nei confronti di oggetti di riferimento, quindi, oggetti definiti, proprio precisi, ed allora le sfere sono collegate a questi oggetti come possibilità di riscontro; si tratta però di una fase finale, come ultima ratio, nel caso in cui non si riesce a fare le correzioni con un’altra serie di eventi. 

L’altro elemento che ci permette di intervenire chirurgicamente sono gli stessi viaggi temporali e le collocazioni più lontane possibili di eventi che possono essere capaci di autosostenersi fino al presente, poi, verificati attraverso le camere di compensazione.

Più gli eventi sono lontani, più facilmente, almeno a livello teorico, si può intervenire in uno spazio molto più lontano. In passato facevamo l’esempio di un asteroide che si avvicina alla Terra; se venisse colpito a grande distanza basterebbe pochissima energia per modificarne la traiettoria; tanto più è vicino, tanta più energia occorrerebbe per deviarlo.

Intervento:

Hai detto che le due camere di compensazione, quella del tempo nuovo e quella nella storia passata, devono rimanere continuamente in relazione.

La seconda, quella che si trova nel tempo trascorso, è stata fatta non successivamente al tempo trascorso perché altrimenti sarebbe su un altro piano. Quelle strutture sono state fatte comunque in previsione del fatto che ci sarebbe stato uno sdoppiamento?

Falco:

La grande difficoltà di creare nella realtà (camera B) qualche cosa in un luogo dove ci sono delle difficoltà anche tecniche è rappresentata dal fatto che questa cabina è stata costruita utilizzando il fronte temporale e poi messa in quel punto del tempo; quindi, si sposta in corrispondenza di quanto noi muoviamo. Però abbiamo dovuto partire dal fronte massimo, altrimenti non era possibile collocare qualcosa nel tempo precedente.

Intervento:

Però se tu la collochi in questo tempo precedente, ci sono eventi saturati per cui tu devi costruire un controtempo.

Falco:

No, è proprio costruita negli spazi adatti e, poi, continuamente mantenuta. Una camera di compensazione è una costruzione piccolissima, non interagisce, conserva addirittura gli eventi; non svolge un’azione, anzi, mantiene il distacco semplicemente tra le possibili azioni. È chiaro che energeticamente deve essere nutrita da qualcosa d’altro perché non c’è modo altrimenti per far questo, però, permette di avere un riscontro continuo, di avere un occhio costante rispetto a quello spazio, a quel tempo e a quello che ne deriva.

Intervento:

Quindi, essendo isolata dalla causa/effetto esterna, può essere inserita anche all’interno di un flusso che è già trascorso, quindi, che è già saturo.

Falco:

Ti dirò che, nel nostro attuale tratto temporale, c’è un abbassamento di complessità considerevole. Quindi, è possibile posizionare questa cabina perché si parte da un po’ più lontano; per lo meno, è possibile collocarla rispetto al concetto di complessità.

Intervento:

In passato, parlavi di punti - mi riferisco ai punti di Lagrange - per avere costantemente dei punti di riferimento. Ti riferisci a qualcosa relativo a questo discorso?

Falco:

In quel caso, si parlava di punti fisici rispetto al movimento sulla realtà, cioè, su quella «cosa» che, per noi, è l’adesso, rispetto, però, alla navigazione temporale, in modo tale da poter definire le posizioni degli oggetti tra loro relativi, di tanti oggetti diversi, di tanti punti di intervento, altrimenti è come se ci spostassimo con il treno ma manca la ferrovia. Dobbiamo sapere dove esiste esattamente la ferrovia.

TRIADE E DISTACCO DEI PIANI

Intervento:

Il grande problema è quello di avere gli eventi sufficienti a mantenere il distacco, eventi che devono aumentare perché l’angolo è sempre il medesimo, anche se si può amplificare tale angolo. Si è sempre detto che, una volta completata la Triade, noi non avremmo più avuto quel problema perché avrebbe provveduto la Triade stessa a risolvere il grosso problema del distacco dei piani. Quando ultimiamo la formazione della Triade?

Falco:

Il lavoro è immenso, ci sono stati vari momenti fondamentali, varie tappe indispensabili per riuscire a mantenere nel possibile, nell’esistente questo enorme progetto. Però è un progetto estremamente complesso, occorre tempo per fare tutto questo.

Intervento:

Secondo me, dal punto di vista spazio/temporale, la Triade agisce in questo tipo di discorso.

Falco:

Senza dubbio.

Intervento:

Quindi sarà la Triade che ci permetterà anche la stabilità del sistema.

Falco:

Nel momento nel quale la Triade è completata, tutto quello che è relativo alla parte sottile, alla parte divina e, quindi, anche tutto quello che è causato dalle forze fuori controllo, viene, di per sé, pacificato. Quindi, certamente, sarà un elemento enorme per quanto riguarda la stabilità possibile, la possibilità di mantenere le cose in uno stato adatto e farle crescere e sviluppare nella maniera adeguata.

Intervento:

Mi stupisce che la tempesta temporale riesca ad agire sulla Triade in una forma così pesante.

Falco:

La tempesta temporale agisce sugli eventi e su collegamenti che il tempo può avere, quindi, su tutto quello che è lo spostamento nel tempo. Tutti i nostri movimenti fisici nel tempo rischiano di essere in questo modo preclusi. La Triade è relativa alla stabilità degli eventi, non alla stabilità temporale.

Intervento:

Queste due stanze di compensazione si muovono nel tempo e vanno a saturare delle cose, fanno dei movimenti.

Falco:

Si muovono con noi.

Intervento:

Però noi abbiamo un tempo stabilito per fare delle cose; come viene segnalata questa situazione.

Falco:

C’è il riscontro del fatto di essere in ritardo; come quantità di eventi messi da noi in moto rischiamo di essere in ritardo perché non sono sufficienti. La nostra stessa esistenza, la nostra complessità comune non è sufficiente, a volte, per stare dietro alla quantità di cose necessarie che noi rappresentiamo a livello di umanità.

Intervento:

Questo discorso è collegato al discorso del numero a diciotto cifre?

Falco:

Non è tanto collegato a questo discorso; noi, per poterci mantenere nell’esistente, essendo il fulcro di tanti eventi che possono capitare, avendoli messi in moto, dobbiamo assolutamente muoverci; se siamo saliti su di una bicicletta, dobbiamo pedalare sulla bicicletta, fossimo saliti sull’auto dovremmo guidare l’auto. Quindi, abbiamo questa necessità di muoverci ad una diversa velocità, dobbiamo muoverci con la velocità della bicicletta. Anche se c’è il rischio, a volte, che qualcuno non sia salito su questa bicicletta, deve pedalare comunque con adeguata velocità a fianco di quelli che sono saliti sulla bicicletta. Non so se l’esempio riesce a rendere sufficientemente l’idea. In pratica dobbiamo mantenere la velocità adatta con i mezzi che abbiamo in nostro possesso, se vogliamo mantenere tutto quello che abbiamo fatto e non cadere dalla bici; dobbiamo mantenere la velocità sufficiente per stare su, non stiamo facendo un surplace, stiamo andando avanti.

Giochiamo sugli esempi per dare la spiegazione alle cose.

I PIANI DI REALTÀ E VIAGGI NEL TEMPO

Intervento:

Hai ricordato che per modificare delle situazioni nei piani di realtà è molto più facile intervenire se si va più lontano. Allora in relazione a tutto questo, il progressivo avvicinamento temporale che sta avvenendo con i viaggi di cui abbiamo parlato la volta scorsa, a che cosa serve? Un anno fa si parlava addirittura della creazione di un nuovo mondo che partiva con presupposti del tutto differenti; ultimamente hai parlato di creare un nuovo tempo prova.

Falco:

Le potenzialità sono tante. È anche una questione di equilibrio. È molto più facile, come sapete, viaggiare nel «lontano», però, abbiamo la difficoltà dovuta al fatto che, per produrre delle azioni convenienti nell’oggi, bisogna che questi eventi, eventualmente innescati nel lontano passato, si mantengano per un tempo molto lungo. Più è «lungo» questo tempo, più è facile che possa venire interrotto da altri eventi che agiranno. Quindi, c’è questa difficoltà. È molto facile andare lontano ma poi abbiamo una strada più lunga da fare. Ricordate, a suo tempo, l’esempio in cui si diceva: andiamo a dodicimila anni fa, costruiamo una piramidina alta due metri di sassi in mezzo ad un sentiero dove passano degli essere umani che vanno al fiume. A questo punto si riesce a fare in modo che le persone aggiungano anche dei sassi in modo che la costruzione diventi un monumento il quale tutti i giorni produce cambiamento in quanto le persone cambiano strada, girano, aggiungono un sasso; ma per quanto tempo, poi, questo monumento mantiene la sua importanza? Non è detto che vada avanti dodicimila anni. Può certo innescare delle cose ma tanto facilmente si può anche interrompere. Facciamo conto di andare indietro nel tempo di un anno. È chiaro che qualunque evento di qualsiasi genere prodotto un anno fa può mantenere più facilmente un eco in uno spazio molto breve; quindi, da un lato, per alcuni tipi di eventi, esiste la necessità di spaziare, di andare molto lontano perché riusciamo forse ad innescarli e mantenerli a sufficienza e, poi, con «incollature» adatte in varie tappe temporali, si possono creare storie, miti, eventi tali per cui quell’evento si mantiene e si autososterrà per qualche motivo, avrà causato una serie di onde di eventi per noi utili. A volte, come sapete, si causano onde di questo genere per saturare eventi e chiudere il passaggio ad altre forze. In altri casi, invece, tutto questo ci serve perché possono essere prodotti eventi diversi in modo da incominciare a scollare dei piani in punti chiave, dove ci sono avvii di curve, dove ci sono punti di tensione maggiore; se riusiamo allora a «scollare» degli eventi è più facile che i piani si distacchino e, quindi, possono semplificare, poi, movimenti come quelli che stiamo facendo in questi anni. Questa è la geografia dell’insieme.

Intervento:

Dal momento che si è parlato, la settimana scorsa, di viaggio nello stesso pacchetto temporale è possibile correggere eventuali errori in maniera diretta senza fare sdoppiamento di piani?

Falco:

C’è bisogno che un evento abbia una sua storia per funzionare; diamo, in questo caso, un peso alla storia molto solido, molto fisico, altrimenti non ci sono sufficienti eventi che lo possono sostenere o, soprattutto, non ci sono eventi o riscontri vicini capaci di considerare quell’evento, ed allora quel famoso evento di «riappianamento», di riavvicinamento dei piani può avvenire in tempi così stretti che, in realtà, non si è mai riusciti neanche ad aprirli. Siamo sempre a cavallo di questi paradossi.

Intervento:

Il segno magico contiene tutta una serie di informazioni, di energia, di potenza, di conoscenza ma che, però, vanno lette e, quindi, bisogna essere in grado di avere i sensi aperti e comunque la logica per poter leggere. Che nesso esiste tra la geometria e l’informazione che è inserita in quel segno?

IL SEGNO MAGICO

Falco:

Noi definiamo il segno addirittura come una realtà ancestrale, perché è stato ripetuto per così tanto tempo all’interno della nostra specie da iniziare ad essere parte della nostra specie. È come se addirittura rientrasse nel nostro istinto. Stiamo parlando di segni che hanno una vita di decine di migliaia di anni; quindi, vuol dire che tutte le generazioni hanno utilizzato questo segno ed è rimasto come codice fisso dentro di noi, per cui certi segni risuonano, in ogni caso, dentro di noi anche se oggi non li sappiamo leggere. Voi utilizzate degli schemi e questo perché, utilizzando la rispondenza del movimento, create, all’interno della struttura cerebrale, l’attivazione di una serie di punti che, altrimenti, non verrebbero attivati. Si tratta di una ginnastica specifica per far funzionare alcune parti della nostra mente. Immaginate che questo sia successo decine di migliaia di anni prima. Quindi, questi segni, anche se noi non li possiamo conoscere e leggere normalmente, li abbiamo comunque dentro di noi; nel momento nel quale li utilizzi, rintracci «qualcosa» che esisteva quando ancora avevamo i nostri sensi completi. Perciò esiste un’attivazione che di fatto prende nell’individuo, nel nostro DNA, nella forma più ancestrale, nella nostra mente di razza, gli elementi cardine che l’ha formata, come se fossero le basi mattone degli schemi.

Intervento:

In molti strumenti ma anche in molti libri, parlo di libri come strumenti magici, tu usi moltissimi segni che noi non sappiamo ancora interpretare; non usi solo la lingua sacra al nostro livello. Ecco, per poter ricevere effettivamente e ritualmente la completezza dell’informazione rispetto a quel libro a noi basta comunque fruire del segno osservandolo per cui dentro di noi capiterà qualcosa oppure esiste la possibilità di esercitare parti di noi per arrivare a capire esattamente cosa quel segno vuole dire?

Falco:

Bisogna usare i metodi di attivazione che, in genere, sono basati sul principio degli schemi e, quando questi schemi attivano qualcosa o sfiorano qualche nostro punto sensibile, te ne accorgi subito nello stesso modo in cui, quando il dentista tocca un punto sensibile, te ne accorgi subito. In quel caso i punti sensibili sono quelli relativi ai nostri sensi interni.

Intervento:

Questi segni, antichi di diecimila, ventimila, trentamila anni fa nascono da un comportamento istintuale, nascono dalla necessità di comunicare qualcosa per cui veniva impresso all’interno di un segno un concetto, un comportamento?

Falco:

Questi segni nascono da un linguaggio universale molto esteso all’interno della forma uomo; è proprio qualcosa che ci compone, senza dubbio importato, inciso o timbrato nel momento nel quale la scintilla divina ha selezionato la nostra forma con tutto ciò che ne consegue. Parte della comunicazione è rappresentato dal linguaggio; proprio per questo motivo si chiama lingua sacra o linguaggio divino; questi sono vari eufemismi, sono vari racconti per definire questo aspetto, proprio perché, nella storia, questo linguaggio è considerato un elemento dato dagli dei piuttosto che un elemento inventato. Ecco, allora che, per fare un esempio, la sacralità del fuoco nasce dal fatto che viene portato da Prometeo; in quel momento il fuoco ha, poi, vari usi, ed alcuni servono per desacralizzarlo e trasformarlo in qualcosa di diverso, altri, per mantenerlo nella sua forma sacrale.

Intervento:

Come fosse una informazione criptografata al nostro interno?

Falco:

Come fosse un’informazione criptografata che viene man mano svelata attraverso le varie epoche o, se volete, reinterpretata quando si raggiungono i livelli di giustizia adatti. Del resto voi sapete che i livelli di lettura della lingua sacra sono tanti ed ogni livello sconvolge completamente le logiche e il livello precedente. Sono molti livelli e questo significa che, a certi livelli di conoscenza, in questo caso, facilmente identificabili non tanto come livelli di complessità ma come livelli di giustizia, nel significato che noi diamo a questo termine, essi diventano leggibili o almeno portano l’informazione criptografata ideale dove gli stessi segni, con altre chiavi di lettura, hanno significati di altro livello, ma con un’identificazione di grande peso. Ecco perché il linguaggio è formato in questa maniera anche nella sua storia.

Intervento:

 Nel ‘97 tu hai detto che Damanhur, in un’altra lingua, vuol dire «posto degli uomini»; nei tempi anche remotissimi di altre civiltà c’è sempre stato un «posto degli uomini». Noi abbiamo sempre tradotto Damanhur come Città della Luce, del Sole riferendoci all’Egitto.

Falco:

Città della Luce è Hur, quindi, è comunque città.

Intervento:

Tu hai detto che in un’altra lingua vuol dire posto degli uomini. Puoi parlarci di questa altra lingua e di questo posto degli uomini; che significato ancestrale ha «il posto degli uomini», come sono nati quei segni ancestralmente?

Falco:

Diciamo che questo discorso non centra molto, in questo caso, con gli aspetti di fisica. Facciamo un esempio: Tentyris, in egizio, significa la città delle donne. Ora Damanhur ha i significati adeguati che trovi nella traduzione classica dell’egiziano, senza andare a cercare significati ancora differenti. In realtà il termine Città della Luce è stato inventato a suo tempo da uno dei fondatori di Damanhur, nei primi scritti riguardanti Damanhur. Quando scriveva la presentazione di Damanhur l’ha definita in questa maniera; le lingue spesso confondono, riutilizzano, riadoperano, inventano, ricucinano le parole con tanti significati tra loro differenti.

----------------------------------

Sintesi della lezione:

LE QUATTRO CABINE TEMPORALI
Dunque, si tratta di camere di compensazione. «Compensazione» significa che debbono rimanere in equilibrio in modo tale da poter sempre stabilire qual è la quantità di informazione e il rapporto che quell’informazione ha lungo l’asse temporale che, in questo momento, stiamo frequentando.

Allora, noi immaginiamo una camera di compensazione (A) collegata al nostro tempo attuale, camera che si sposta lungo il nostro asse, un’altra camera (B) deve trovarsi esattamente nello stesso punto temporale ma sul vecchio piano e spostarsi contemporaneamente rispetto alla camera (A), poi, un’altra camera (C) deve essere necessariamente posizionata e di riferimento rispetto al fronte temporale, al punto di partenza, ovvero casa mia, ed un’altra camera (D) deve essere in un punto lontano nel tempo il più possibile. Occorrono queste camere perché occorre triangolare le situazioni, le camere devono autocontrollarsi tra loro, devono avere un riferimento costante tra loro. Per fortuna, esistono dei punti nel passato utilizzabili a questo proposito dove si sono costruite le cose necessarie.

Ci sono due condizioni importanti da osservare: la camera D è immobile, nel senso che è una condizione già esistita e non ci sono fronti in movimento rispetto a quella posizione, mentre le altre tre camere sono tutte quante in movimento. Però, il movimento della camera C si può raccogliere soltanto ogni certo tempo, come se avesse una propria orbita, un proprio movimento, tanto è vero che non c’è sempre un collegamento con questa cabina, ma bisogna trovare le tracce che lascia lungo certi riferimenti temporali che sono identici ovviamente rispetto al nuovo e vecchio piano, identici non negli eventi ma nelle cose.

Una qualunque modifica successa nel tempo in un qualunque punto modifica anche istantaneamente, dal nostro punto di vista, il fronte nel quale noi ci troviamo. Quindi, possiamo anche non avere in memoria il cambiamento che è avvenuto perché storicamente viene man mano adattato alla situazione nella quale sul nostro fronte ci troviamo.
Queste camere perciò hanno una importanza enorme perché conservano le strutture temporali con una stabilità assoluta al di fuori dei piani e dei movimenti che sono avvenuti, cioè non sono toccate dalla causa/effetto, né come onde, né come elementi relativi agli eventi, perciò sono in grado di conservare diversi livelli di memoria.

Il funzionamento di queste camere è basato sulle capacità che hanno le forme di reagire tra loro.

Questo tipo di cabina è una grande consumatrice di sostanza-non sostanza.

La cabina ha un effetto specchio costante, un movimento costante sul piano degli eventi, della sostanza che abbiamo attorno a noi, sostanza che non è modificata dagli eventi storici, ma che permane soprattutto per un effetto soprattutto determinato dalla massa.

Naturalmente queste cabine sono adeguatamente difese, distribuite in copia in modo che, in caso di qualunque tipo di danneggiamento causato da terremoto, da eventi di vario genere, ci sia modo di assemblare quanto necessario in altri posti, proprio fisicamente parlando, mantenendo e conservando in maniera adatta l’informazione.

L’ISOLAMENTO DELLE CABINE

Parlavamo prima di un sistema di isolamento e di un sistema di compensazione. Nel rapporto massa/energia tutte quante le forme, come sapete, reagiscono rispetto all’universo purché si riconoscono nel fatto di essere forme. Ogni forma reagisce alle altre, compensando continuamente il rapporto massa/energia rispetto alla fluttuazione di base della quale abbiamo parlato tante volte. Sappiamo anche, però, che ci sono dei punti nei quali alcune sostante o, meglio, la forma reagisce maggiormente rispetto ad altri punti. Abbiamo legato questo al rapporto di massa. 

Ricordo che la grande difficoltà che è relativa alla tecnologia delle cabine temporali rispetto a quelle di trasferimento concerne il fatto che, in un caso, possiamo diluire la complessità di una massa e trasportare la complessità da un’altra parte mentre, nell’altro caso, dobbiamo mantenere la stessa complessità nello stesso punto, nello stesso tratto di universo.

LE MEMORIE DELLE CABINE

In particolare interessa paragonare eventi tra loro molto simili, non quelli tra loro differenti.

All’interno del Tempio ci sono molte sfere adibite a questo lavoro, in funzione continua, come nella Sala delle Sfere, sfere che, normalmente e continuamente, lavorano su questo piano; come sapete, questa sala è una camera isolata in oro.
Ci sono nove punti di lettura per conoscere certi aspetti della realtà in continuità o, per lo meno, continuamente vengono paragonati. Come vengono paragonati? Applicando quella formula della quantità di eventi per ogni micron cubo, che abbiamo visto a suo tempo e che permette perciò di stabilire, rispetto ad un certo numero di punti chiavi continuamente in esame, qual è la distanza o l’eccessivo avvicinamento rispetto a questi punti di quanto avviene paragonando i due aspetti di realtà.

Se c’è un eccessivo avvicinamento calcolato in più di due punti e mezzo, tre punti rispetto ai nove scatta l’allarme e, quindi, bisogna produrre nei punti chiave eventi capaci di mantenere il distacco di piani.

È una situazione continuamente «monitorata»; «viene monitorata» attraverso persone specializzate, attraverso l’utilizzo della tecnologia sulla soglia, l’uso e la direzione del Sogno.

Per fare un «punto temporale» ci si regola rispetto a quanti eventi sono presenti all’interno paragonati ad una serie di eventi astronomici che, per esempio, danno un riferimento preciso. 

TEMPESTA TEMPORALE E VELOCITÀ DI SCORRIMENTO

Tra l’altro, ora, c’è un problema grosso perché, rispetto alla velocità di scorrimento, in conseguenza a questa tempesta temporale in avvicinamento, si è creata una differenza, viene discostato l’elemento relativo allo scorrimento che non è più preciso. La grande paura è quella di perdere il contatto continuo con la cabina di riscontro e non si sa quando si può, poi, ritrovare il contatto. Un fatto del genere, ma molto meno grave, era successo in passato quando vi avevo detto che avevamo perso il riferimento con il futuro; quindi, non avevamo più nessun riscontro.
I riscontri di sicurezza sono rappresentati dagli eventi cosmici, però, gli eventi cosmici sono rari. Quando, poi, si è ripreso quel minimo contatto e si sono calibrati questi vari punti, per cui è aumentato considerevolmente il numero degli eventi che possono essere considerati per mantenere la misura precisa, come dicevo poco fa, da nove cifre addirittura a diciotto, ecco il discorso è allora diventata più semplice.

All’interno di un Impero Temporale, durante una fase di tempesta temporale, è difficilissimo mantenere i collegamenti, similmente a quanto succede nel caso di una grande tempesta in mare quando le navi sono ormeggiate, oppure devono stare al largo per riuscire a non essere schiacciate nelle banchine.
E poiché noi ci troviamo in una struttura in formazione, essendo una realtà rappresentata da linee ancora molto semplici, non ancora complesse e solide, simile ad una barchetta a remi anziché ad un transatlantico, affrontare anche le tempeste diventa molto più pericoloso e difficile. Una simile tempesta ci può mandare per aria tutte le linee, può distruggere il lavoro di anni.

Ecco, i sogni possono servire, a volte, per superare delle barriere di memoria.

Poiché noi raccogliamo e transitiamo normalmente attraverso questi due piani di realtà con la nostra stessa esistenza, grazie al nostro essere ponte, quindi, al vivere contemporaneamente questi due aspetti, del mondo delle idee derivato e della forma, può succedere che quanto si vive e si sente sul piano delle idee possa essere discosto rispetto al piano della forma. Certo, in molti casi, può essere fantasia, può essere solo un sogno ma, in alcuni casi, può essere anche il ricordo-riscontro, che avviene attraverso uno dei nostri sensi interni, il quale ci può permettere di avere un riferimento rispetto al tempo, al suo scorrimento, al suo movimento o, per lo meno, al nostro movimento all’interno di una struttura di tempo, così come abbiamo visto in passato.

ORACOLO E ACORRIMENTO TEMPORALE

L’altra nostra grande ancora è rappresentata, poi, dall’Oracolo come forza; questo nostro tempo scandito dal rituale stesso è un modo per tenere sempre in asse e con le corde tese sulle varie vite le navi ancorate, tiene fermo quello che è necessario rispetto all’azione. Perché abbiamo sviluppato in particolare l’Oracolo? Certo, per avere un dialogo con il Divino, un dialogo diretto, a vari livelli, ma anche perché è indispensabile avere ancore adatte sia all’interno delle forze minori, sia all’interno delle forze maggiori, per tutto ciò che è relativo agli eventi possibili, non solo per quanto riguarda la correzione degli eventi ma anche per la conduzione di questi o anche per il riferimento che gli elementi ci possono dare.
Sappiamo che, all’interno di ogni evento, ci devono essere nove riferimenti base affinché tutto questo ci possa far leggere adeguatamente il suo riscontro in rapporto a tutti gli altri oggetti.

Alcune azioni sferali normalmente condotte relativamente agli eventi e alle loro collocazioni, alla possibilità, ad esempio, di accelerare o rallentare i vari aspetti della politica o i vari interventi che normalmente vengono fatti, servono per compensare queste situazioni, e da molti anni tanti di voi fanno questo. Quando, invece, si usano queste sfere al di là della loro occasione di monitoraggio, si agisce nei confronti di oggetti di riferimento, quindi, oggetti definiti, proprio precisi, ed allora le sfere sono collegate a questi oggetti come possibilità di riscontro; si tratta però di una fase finale, come ultima ratio, nel caso in cui non si riesce a fare le correzioni con un’altra serie di eventi. 

L’altro elemento che ci permette di intervenire chirurgicamente sono gli stessi viaggi temporali e le collocazioni più lontane possibili di eventi che possono essere capaci di autosostenersi fino al presente, poi, verificati attraverso le camere di compensazione.

Una camera di compensazione è una costruzione piccolissima, non interagisce, conserva addirittura gli eventi; non svolge un’azione, anzi, mantiene il distacco semplicemente tra le possibili azioni.

TRIADE E DISTACCO DEI PIANI

Nel momento nel quale la Triade è completata, tutto quello che è relativo alla parte sottile, alla parte divina e, quindi, anche tutto quello che è causato dalle forze fuori controllo, viene, di per sé, pacificato. Quindi, certamente, sarà un elemento enorme per quanto riguarda la stabilità possibile, la possibilità di mantenere le cose in uno stato adatto e farle crescere e sviluppare nella maniera adeguata.

La Triade è relativa alla stabilità degli eventi, non alla stabilità temporale.

Come quantità di eventi messi da noi in moto rischiamo di essere in ritardo perché non sono sufficienti. La nostra stessa esistenza, la nostra complessità comune non è sufficiente, a volte, per stare dietro alla quantità di cose necessarie che noi rappresentiamo a livello di umanità.

I PIANI DI REALTÀ E VIAGGI NEL TEMPO

È anche una questione di equilibrio. È molto più facile, come sapete, viaggiare nel «lontano», però, abbiamo la difficoltà dovuta al fatto che, per produrre delle azioni convenienti nell’oggi, bisogna che questi eventi, eventualmente innescati nel lontano passato, si mantengano per un tempo molto lungo. Più è «lungo» questo tempo, più è facile che possa venire interrotto da altri eventi che agiranno.

C’è bisogno che un evento abbia una sua storia per funzionare; diamo, in questo caso, un peso alla storia molto solido, molto fisico, altrimenti non ci sono sufficienti eventi che lo possono sostenere o, soprattutto, non ci sono eventi o riscontri vicini capaci di considerare quell’evento, ed allora quel famoso evento di «riappianamento», di riavvicinamento dei piani può avvenire in tempi così stretti che, in realtà, non si è mai riusciti neanche ad aprirli. Siamo sempre a cavallo di questi paradossi.

IL SEGNO MAGICO
[image: image5.wmf]Noi definiamo il segno addirittura come una realtà ancestrale, perché è stato ripetuto per così tanto tempo all’interno della nostra specie da iniziare ad essere parte della nostra specie. È come se addirittura rientrasse nel nostro istinto. Stiamo parlando di segni che hanno una vita di decine di migliaia di anni; quindi, vuol dire che tutte le generazioni hanno utilizzato questo segno ed è rimasto come codice fisso dentro di noi, per cui certi segni risuonano, in ogni caso, dentro di noi anche se oggi non li sappiamo leggere.
Quindi, questi segni, anche se noi non li possiamo conoscere e leggere normalmente, li abbiamo comunque dentro di noi; nel momento nel quale li utilizzi, rintracci «qualcosa» che esisteva quando ancora avevamo i nostri sensi completi.

Bisogna usare i metodi di attivazione che, in genere, sono basati sul principio degli schemi e, quando questi schemi attivano qualcosa o sfiorano qualche nostro punto sensibile, te ne accorgi subito nello stesso modo in cui, quando il dentista tocca un punto sensibile, te ne accorgi subito. In quel caso i punti sensibili sono quelli relativi ai nostri sensi interni.
Questi segni nascono da un linguaggio universale molto esteso all’interno della forma uomo; è proprio qualcosa che ci compone, senza dubbio importato, inciso o timbrato nel momento nel quale la scintilla divina ha selezionato la nostra forma con tutto ciò che ne consegue. Parte della comunicazione è rappresentato dal linguaggio; proprio per questo motivo si chiama lingua sacra o linguaggio divino.

Questo linguaggio è considerato un elemento dato dagli dei piuttosto che un elemento inventato.
Del resto voi sapete che i livelli di lettura della lingua sacra sono tanti ed ogni livello sconvolge completamente le logiche e il livello precedente. Sono molti livelli e questo significa che, a certi livelli di conoscenza, in questo caso, facilmente identificabili non tanto come livelli di complessità ma come livelli di giustizia, nel significato che noi diamo a questo termine, essi diventano leggibili o almeno portano l’informazione criptografata ideale dove gli stessi segni, con altre chiavi di lettura, hanno significati di altro livello, ma con un’identificazione di grande peso.
Le lingue spesso confondono, riutilizzano, riadoperano, inventano, ricucinano le parole con tanti significati tra loro differenti.
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